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Verdone e Nuli: ed è subito sfida 
U bambina e 11 poliziotto 
Regia: Cario Verdone. Sceneggiatu­
ra: Carlo Verdone, Leo Benvenuti, 
Piero De Bernardi: Interpreti: Carlo 
Verdóne, Federico Rizzo, Barbara 
Cupisli, Adriana Franceschi. Foto­
grafia: Danilo Desideri. Italia. 1989. 
Roma: Ariiton 2, Empire 2, 
Rivoli, Parla, Reale, Ria 

• 1 Carlo Verdone mette le mani 
avanti* «È una liaba, tenera e genti­
le. Niente di pia. Non aspettatevi le 
cattiverie di Compagni di scuola: 
Chissi se i'exaaatio non pelila 
non riveli una qualche perplessità 
d'autore: va bene che a Natale la 
lolla è senza esclusione di colpi 
(conta chi incassa di più), ma c'è 
fiaba e fiaba, e questo II bambino 
e il poliziotto non pare delle più 
riuscite, Perù - argomenta l'esper­
to - à perfetta per le feste: c'è un 
po' d'azione, il rapporto tra I due 
protagonisti diverte e commuove e 
gli altari di cuore sono risolti senza 
drammi. Insomma, un'accurata 
operazione di marketing. In vista, 
speriamo, di qualcosa di più Inten­
so e personale (ma Intanto Verdo­
ne, legato ai Cricchi Cori e quindi 
alla Penta, vedrà II suo film finire 
sulle tv di Berlusconi, sconciato 
dagli spot). 

Di nuovo uomo della legge, do­
po essere stato carabiniere accan­
to a Montesano, Verdone è II com­
missario di polizia Carlo Vinci­
guerra, qui alle prese con una mis­
sione alla Stareky & Hulch. Trave-

Poliziotto, 
anzi 
quasi papà 

stito da drogato in crisi d'astinen­
za, s'Imbuca In un'equivoca festa 
a Trastevere e fa scattare abilmen­
te la trappola: finiscono tutti in ga­
lera, anche la bella padrona di ca­
sa ex tossicodipendente con figlio 
piccolo addormentato nella stanza 
da letto. Che fare di quel •pel di 
carota* simpatico e :scaltro che 
non vuole dormire dàlia portiera 
perche il materasso puzza? Lui, 
Giulio, fa finta di starci, ma la mat­
tina dopo (ugge da scuola e suona 
alla porta del commissario, che 
tanto è scapolo e possiede una ca­
sa grande in un condominio pieno 
di vedove. 

Avrete capito che il film è la sto­
ria di uno strano bisogno di pater­
nità (anche Nuli, in Willy Signori e 
vengo da lontano, si ritrova tra le 
mani un bebé) volto In Comme­
dia, secondo le amabili ricette del­
la comicità verdoniana. L'Inizio 
del ménage non è dèi migliori 
(Giulio è un furbo di tré còtte dal­
la lacrimuccia sempre pronta, Car­

lo è un tenetene che brontola e 
scalpita), ma è chiaro che nel giro 
di poco tempo i due s'affezionano ; 
l'uno all'altro: proprio come suc­
cedeva a Walter Matthau in £ io 
mi gioco la bambina 6 a Ryan 
O'Neal in Paper Uoph (senza sco­
modare // monef7o).: Ma c'è un 
problema: la scontrosa mamma dì 
Giulio, ancora in prigione, non 
sopporta Carlo, anzi io odia pro­
prio, non sapendo che lui, intanto, 
s'è innamorato di lei, al punto di 
lasciare la poliziotta sposata che 
vede di nascosto. Va a finire bene, 
come in ogni fiaba di Natale che si 
rispetti: con il bambino, rapito da­
gli spacciatoli cadivi, che si tira 
fuori dal guai e la famigliola che 
s'avvia, fuori Rebibbia, verso un lu­
minoso domani... 

Francamente, ci si attendeva di 
più da Verdone, Al suo nono film 
da regista, l'attore romano impagi­
na e interpreta la storiella con il 
consueto garbo, ma lo stile è pi­
gro, il doppiaggio cosi cosi (dov'è 
finita la vivida presa diretta di 
Compagni di scuola!), le gag! un 
po' telefonate e le scene d'azione* 
non proprio travolgenti. Perà ha vi­
sto giusto neli'ingaggiare Federico 
Rizzo, già figlio di NicHettl in Ladri 
di saponétte, per il ruolo di Giulio: 
sguardo sveglio, voce professiona­
le, mimica da attore consumato, li 
piccolo merita d'essere iscritto alla 
grande famiglia dei Jackie Coogan 
e dei Mickey Rooney. Nella spe­
ranza che, crescendo, voglia cam­
biare mestiere. 

Willy Signori 
evengo da lontano 
Regia: Francesco Nuti. Sceneggia­
tura: Giovanni Veronesi. Ugo Chili, 

'Francesco Nuli. Fotografia: Gianlo-
renzo Battaglia. Interpreti: France­
sco Nuti, isabella Ferrari, Alessan­
dro Haber, Anna Galiena. Novello 
Novelli. Italia, 1989. 
Roma: Barberini, Embassy 
Mllano: Ambasciatori 

• I II film inizia con una cartolina 
del Duomo di Milano. Davanti alla 
cartolina c'è una Volkswagen. Sul­
la Volkswagen sale Francesco Nuti 
ma la macchina, alla faccia di tut­
te le leggende, non parte. Poi il 
rombo del motore, ed ecco Nutì-
Willy Signori in giro per le vie di 

-una Milano notturna, col mangia­
nastri che trasmette a tutto volume 
Puccini e Leoncavallo. Ma sulla 
stessa strada, in senso vietato, arri­
va un'altra macchina e lo scontro 
è Inevitabile. Willy Signori non si 
fa nulla, l'altro autista muore. Fine 
della prima sequenza. 

Il resto del film è la crisi di co­
scienza di Willy, cronista di nera 
abituato ai morti, ma nona quelli 
ammazzati dà lui. L'estinto aveva 
Una ragazza, Lucia. Lucia è incin­
tâ  va a trovare Willy in redazione 
egli dà dell'assassino. Willy tenta 
.riconvincerai che non è colpa 
/(SU& .Cerca complicità nel fratello 

Ugo, costretto su una sedia a rotei-
;Ìe,rènella fidanzata un po' troppo 
per bene. Alia fine, contro tutto e 

Giornalista, 
anzi 
quasi papà 
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lutti, si fa carico della ragazza e 
del futuro bambino. Che, quando 
nascerà, in un'Africa cartolinesca 
quasi quanti* il Duomo dell'inìzio, 
avrà in Willy un bravissimo papà:.. 

Dopo aver visto Willy Signori (e 
non chiedeteci perché venga da 
lontano) e averlo confrontato con 
Caruso Ascositi (e non chiedeteci 
perchè avesse il padre polacco), 
siamo giunti a una conclusione: di 
fronte a Francesco Nuti le armi 
dèlia critica tradizionale sono su­
perflue. Sarebbe facile sostenere 
che il film non ha continuità psico-
logk-e. che le gags sono a volte po­
co giustificate, che la struttura nar­
rativa va avanti a strappi. Ma sono 
considerazioni che hanno poco 
senso se non si tenta di capire che 
tipo di cinema Nuti vuol,fare. A 
differenza di altri comici (Verdone 
e Troisi, soprattutto) che si sono 
evoluti verso forme psicologica­
mente e narrativamente più -clas­
siche--, Nuti è partito da titoli quasi 
tradizionali (come lo Chiara e lo 

Scuro e San contento) per appio 
dare a film che confinano con II 
fumetto, il cartone animato. 0 ad­
dirittura con il cinema muto, an­
che se la parlantina toscana del­
l'attore resta torrenziale. Willy Si­
gnori e Caruso Pascoski sono un 
po' come Paperino: ometti nevroti­
ci. al tempo stesso molto egoisti e 
molto sentimentali, disperatamen­
te bisognosi d'amore, pronti ad 
accendersi come zolfanelli se gli si 
fa saltare la mosca al naso. In que­
sto senso, il nuovo 6lm assomiglia 
mollo al precedente: è levigato 
nella forma, forsennato nel ritmo, 
e tutto costruito sul protagonista, 
di fronte al quale i personaggi mi­
nori rimangono inevitabilmente in 
ombra. 

La differenza più marcata, forse, 
è che stavolta la comicità dì Nuli 
ha un'impronta inaspettatamente 
necrofila e -crudele-: il film è pie­
no di morti, uno dei personaggi 
principali è Un paralitico (e Ales­
sandro Haber ne dà un'interpreta­
zione tutta grottesca, per nulla pa­
tetica), la fidanzata di Willy è una 
dottoressa che lavora alla Morgue 
e uno del tormentoni del film è un 
ingombrante cadavere •interpreta­
to» da Novello Novelli Molto serra­
to nella prima parte, Willy Signori 
si sfilaccia un po' nel finale, ma il 
giudizio è direttamente proporzio­
nale al numero delle risate: per chi 
senve. meno numerose che in Pa­
scoski, ma più frequenti che in 
Stregati La parola al pubblico. 

Cremona: omaggio alla Graham 

Le sculture vive 
di Martha 

MÀRTNELLA QUATTCRIN I 

t « CREMONA. La Martha 
Graham Dance Company ha 
aperto la ricca stagione dì 
danza del «Ponchielli» di Cre­
mona: un teatro ristrutturato e 
accogliente che, contando 
sempre più sulla mancanza di 
programmazione ballettìstica 
della vicina Milano, punta a 
diventare un riferimento quali­
ficato per la danza in Lombar­
dia. 

Ispirandosi all'esauriente fe­
stival che si svolse nelt'86 a 
Reggio Emilia, la Martha 
Graham Dance Company ha 
voluto presentare a Cremona 
un programma misto: molto 
adatto a un primo approccio 
alla poetica sfaccettata della 
danzatrice e coreografo ame­
ricana, oggi novantacinquen-
ne. Si è passati da un suo ba­
luardo della fine degli anni 
Quaranta, Dioersion ofAngels, 
su musica dì Norman Dello 
Jok>, alle divagazioni esotiche 
di Serenata Morìsca (1918) e 
di Tanagra (1926): questi ulti­
mi due omaggi che qualche 
tempo fa, riesumando dal di­
menticatoio le sue prime dan­
ze soliste, Martha Graham vol­
le espressamente dedicare ai 
suoi maestri, Ted Shawn e Ru­
th St. Denis e all'esotismo, in­
teso come amore per l'Orien­
te, che entrambi le avevano 
fatto apprezzare. 

Prima di Acts of Light 
(dell'81) che ha chiuso la se­
rata» sono stati presentati inol­
tre altri due brevi capisaldi 
della prima Graham, già tra­
sformatasi, però, da allieva in 
coreogràfa originale. Si natta 
di Lamentation (1930) e di 
Haetìc, un pezzo dei 1929 
che risulta essere la prima co­
reografia firmata per un grup­
po (il Dance Group, primo 
nucleo della futura Martha 
Graham Dance Company) 
composto allóra da sole don­
ne: Graham, occorre ricordar­
lo, è stata tra le prime coreo-
grafe femministe della storia. 

In Lamentation una figura 
solitaria (Maxine Sherman), 
seduta sopra una panca, 
esprime la sua disperazione 

immersa in un ampio costu­
me viola, tesissimo, che (a 
corpo con il corpo dell'Inter­
prete trasformandola in una 
straordinaria scultura vivente. 
In Nerette, dieci donne in­
guaiate in tubini nerisslmi, 
stretti, fanno muro contro la 
disperata dinamicità della 
protagonista tutta bianca e 
scarmigliata che tenta di vali­
care la loro indifferenza, la lo­
ro granitica durezza, sinonimo 
di insensibilità, di diversità. 
Questo pezzo, dettato da 
un'economia linguistica magi­
strale e difficilmente ntcontra? 
bile in opere di danza di quel 
periodo (nel '29 ribollivano In 
Europa gli estetismi vaporosi e 
ormai decadenti dei Ballets 
Russes), ci ricorda quanto la 
Graham sia stata intimamente 
toccata dalla scoperta dell'ar­
te nera e dell'arte primitiva, 
come Picasso o Brancusi. 

Heretìc ci dimostra come, 
sin dall'inizio, Graham sia stata 
una coreogràfa protesa a resti­
tuire la plasticità e desiderosa 
di descrivere una vita danzan­
te, in genere permeata dì soffe­
renza (come nelle sue più tar­
de tragedie greche) subliman­
do ogni intensa espressione 
con un segno stilizzato, secco: 
inimitabile. Certo, c'è voluta 
tutta la concentrazione di Chri­
stine Dakin, da anni attiva nel­
la compagnia della Graham, 
per restituire l'aggressività di 
Nerette Altrove, in Dioersion oì 
Angebe persino nei più soffice 
e ballettìstica Acts ofUghtì* 
compagnia americana ha mo­
strato purtroppo di aver peno 
un po' di quello smalto che le 
ricordavamo. 

Mólti danzatori Infatti non fi­
gurano più tra le sue fila e I so­
stituti, specie gli uomini, non 
sono sempre sembrati all'al­
tezza del loro compito. Un 
compito per la verità difficilis­
simo: per loro si tratta di dan­
zare un pezzo di stona. Di più, 
di riviverla con un'intensità 
che sfugge ai nostn tempi, cosi 
complessi e cosi cerebrali. Co­
munque l'importante è che il 
patrimonio Graham venga di­
vulgato. 

Corsa 
Una sene di novità 

tutta di serie. 
»7 accordo che è bene prestare at­

tenzione a tutti i desideri dell'au­
tomobilisti, ma con la nuova 

Opel Corta Spot probabilmente ab­
biamo un po' esagerato. C'è tutto ed è 
tutto di serie. Visto che in auto è prefe­
ribile non alzare il gomito, abtnamo ma­
io gli alzacristalli elettrici. Passi anche 
il contagiri, ma la storia del tettino 
apribile e proprio fuori di testa. Poi ci 
siamo detti: Corsa Spot è un'auto gio­
vane, piena di allegria, che può aprire 
nuovi orizzonti E allora perché non 
regalargli due comodi specchietti retro­
visori esterni regolabili dall'interno e 

ftrcttroitsA SPOT 

ttium 
?flrns i tt L u s A 
EQUIPAGGIATA DI SERIE CON: 
AtacrUMII elettrici - Contagiri • Vetri 
attraici • Tetto apribile • Relronliori esler-
•IwioliaWMI'liitefiio-rarliloQenl-TeT-
gllunotto • Cinture di sicurezza posteriori : 

in tinta con la carrozzeria? Fin qui il di­
scorso dia, anche perché Corsa Spot rag- '! 

giunge 1142 km/h e consuma pochissi- -f^-v; > 
ma, ma l'idea che sia tutto compreso , -.* ;^|" 
nel prezzo non si e mai sentita. Solo 
10.274.000* lire A questo punto l'uni­
co consiglio che vi possiamo dare è di 
correre subito ad acquistare la nuova * 
OpdCorsaSpot,pnmacheanpensama »«yi. 
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